BREVE NOTA BIOGRAFICA DI LEDA COLOMBINI – 

Leda nasce in una famiglia di braccianti molto poveri della Bassa reggiana, in un paese agricolo che si chiama Fabbrico in provincia di Reggio Emilia. Viveva con le tre sorelle e la madre nella casa dei nonni. La mamma di Leda era una ragazza madre. Leda sapeva chi era il padre, un uomo che apparteneva ad una famiglia bene del luogo, che non volle riconoscere le proprie figlie. Quando morì il nonno, che faceva parte della categoria sociale dei contadini poveri denominati “bifolchi”,in casa di Leda  rimasero  tutte donne . Dormivano su materassi di foglie di granturco. Per assicurare il cibo la madre andava al duro lavoro nei campi uscendo di casa all’alba che era ancora buio e con il buio ritornava. Leda ha sempre conservato nella sua memoria la miseria e le tribolazioni vissute dalla sua famiglia ed ha sempre ammirato ed amato sua madre  che con grande dignità e amore  seppe farsi carico delle responsabilità che un uomo superficiale e cinico le aveva lasciato. Questa condizione e il rifiuto del padre hanno segnato profondamente la vita di Leda ,  ingiustizie cosi forti che l’hanno resa sensibile alle sofferenze dei più poveri e soli e che hanno esaltato in lei l’immagine e il valore della donna.

A Fabbrico c’era una grande tradizione socialista; è stato uno dei paesi in cui la resistenza antifascista è sempre stata viva e attiva. Tutte le case del paese erano aperte all’accoglienza dei partigiani e tutti gli abitanti erano impegnati a sostenerli nella lotta armata, Leda, anche se giovanissima e impegnata ad accudire le sorelline mentre la mamma era al lavoro nei campi, realizzava maglioni e calze di  lana per i partigiani.

Nonostante la giovane età, Leda era impegnata nella lega Federterra, che sosteneva le rivendicazioni dei braccianti in un periodo di forte disoccupazione e nell’UDI (Unione Donne Italiane). Era impegnata anche nel  PCI come “membro candidato” perché essendo  minorenne non poteva ottenere la tessera. Nell’UDI Leda e le altre donne erano impegnate in attività di protezione dell’infanzia, nell’accoglienza di bambini poveri provenienti da zone depresse del Paese, nell’allestimento di asili autogestiti, in attività assistenziali che sono state alla base delle future politiche sociali. Ma l’impegno nell’UDI non si limitava a questo, organizzavano corsi di formazione sui temi dell’emancipazione femminile, conferenze sulla resistenza, trasmettevano film che evidenziavano il ruolo e il valore della donna nella famiglia e nella società. 

Durante il periodo di militanza nell’UDI Leda conobbe Nilde Iotti che era la responsabile provinciale dell’Unione. Con la  Iotti condivise molte cose, soprattutto la sobrietà, la serietà, l’attenzione ai più deboli e la determinazione ad affermare i diritti delle donne. 

L’esperienza di Leda è emblematica dell’impegno che le donne avevano assunto in un momento molto delicato per il  Paese. Durante e dopo la liberazione le donne italiane assunsero un ruolo fondamentale nel percorso di trasformazione del Paese, culturalmente e socialmente depresso. 

Durante la resistenza il ruolo delle donne e quindi anche di Leda, fu di fondamentale importanza perché contribuirono alla lotta contro il fascismo per riconquistare libertà e giustizia. Facevano propaganda antifascista, raccoglievano fondi, organizzavano il primo soccorso per aiutare i feriti e gli ammalati, la raccolta di indumenti, di cibo e medicinali,si occupavano dell'identificazione dei cadaveri e dell'assistenza ai familiari dei caduti. Oltre a cucinare, lavare, cucire, partecipavano alle riunioni portando il loro contributo politico ed organizzativo.   Nell’ambito della militanza nei gruppi di difesa delle donne,  Leda intreccia un rapporto sia personale che politico , molto intenso, che durerà tutta la vita, con Fiorina Zeni che era una staffetta partigiana. Il ruolo delle “staffette”  era particolarmente prezioso perché assicuravano le comunicazioni, prendevano contatto con i partigiani dei vari gruppi e li informavano dei nuovi movimenti. Un ruolo che di solito assumevano le donne più giovani, dai 16 ai 18 anni, per la loro agilità e scaltrezza che consentiva loro di essere celeri nel portare informazioni ma anche a fuggire e nascondersi se  incontravano il nemico fascista. 
Leda ha sempre conservato vivo nella sua memoria  il 31 gennaio del ’45, con un Paese ancora diviso:con il centro sud liberato mentre al Nord ancora si  combatteva contro i nazifascisti, su proposta di Togliatti e De Gasperi, venne emanato un decreto dal governo Bonomi che riconosceva il diritto di voto e la possibilità di candidarsi alle donne. Fu per lei come per tutte le donne  una grande gioia, i fiori della vittoria contro il fascismo si colorarono di nuovo. Leda raccontava che le donne scesero  in piazza commosse e festanti perché fu il primo passo di un lungo e tortuoso percorso per l’affermazione dei loro diritti. Fu quello un periodo molto impegnativo per Leda,  era infatti impegnata in varie attività: faceva volantinaggio, propaganda elettorale,proselitismo per il Partito e per il Sindacato, nel centro abitato facevano  riunioni di caseggiato, mentre in aperta campagna si riunivano nelle contrade.

Nel 1948 Leda  partecipa al terzo corso di formazione femminile  organizzato dal PCI a Milano, che le permetterà nel tempo di diventare dirigente del Partito. Nel 1951 partecipò ad un nuovo corso presso la scuola centrale di Roma del Partito a Frattocchie

Dopo un breve periodo nella Federbraccianti di Reggio Emilia nel 1949 fino al 1953 assume il ruolo di responsabile della commissione femminile e membro della segreteria nazionale della Federbraccianti che era il Sindacato di categoria più forte e numeroso della CGIL, diretto da Luciano Romagnoli,  dirigente sindacale appena venticinquenne. Lei, che veniva dalla campagna ,conosceva bene i problemi delle mondine ed ebbe per ciò  un ruolo di primo piano nell’organizzazione degli scioperi che sostenevano la trattativa dei sindacalisti , nella cui delegazione era presente Leda che svolse un compito di raccordo decisivo tra il “tavolo” trattante e le mondine in sciopero, in quella che venne definita la campagna della  monda, che portò risultati straordinari per le mondine e le loro famiglie in termini di aumenti salariali e, più in generale, di miglioramento delle condizioni di vita .

Nel 1953, a seguito del trasferimento della sede centrale della Federbraccianti, si trasferisce a Roma insieme alla madre e alle sorelle.  Nello stesso anno, durante una vacanza in montagna, conosce  Angiolo Marroni,studente napoletano. Lui fa parte di un  gruppo di giovani comunisti  che sarebbero dovuti andare al festival della gioventù di Berlino, ma non erano riusciti ad ottenere il passaporto. Leda ha  24 anni, Angiolo  22 . Si sposeranno nel 1955.

Nel 1955  su iniziativa di  Ruggero Grieco , Leda  da dirigente sindacale diventa vice-segretario del comitato costituente l’ Alleanza Nazionale dei Contadini. Grieco fu per Leda un “padre” la sostenne e la incitò a studiare facendole fare ripetizioni da un docente universitario. Leda lo ammirava e stimava personalmente e politicamente,essendo Grieco un dirigente politico la cui    autorevolezza era riconosciuta sia all’ interno che all’esterno del Partito Comunista,inoltre era dotato di una particolare sensibilità nei confronti della questione femminile e di tutto ciò che era legato al processo di emancipazione delle donne.  Sempre nel 1955,  si svolge il V congresso nazionale del PCI, Leda viene eletta nel Comitato Centrale ed entra nella commissione femminile nazionale. Nel 1969 entra nel gruppo dirigente del PCI di Roma ed è responsabile della commissione femminile per Roma e provincia. Nel 1970 viene eletta Consigliere regionale  e fa parte della commissione sanità e servizi sociali. Rieletta nel 1975 diventa Assessore agli enti locali e ai servizi sociali e per un anno assume anche l’incarico di Assessore all’urbanistica..  Da amministratore regionale è stata promotrice di numerose iniziative e leggi  nell’area dell’assistenza sociale e sanitaria tra cui quella sugli asili nido, gli anziani  i diversamente abili ecc….. Viene rieletta  nel 1980 ma poi deve dimettersi da Consigliere regionale nel 1983, in quanto candidata in quell’ anno, alla Camera dei Deputati, dove viene eletta e  riconfermata alle successive elezioni legislative,  fino al 1992. Anche qui la sua attività di Parlamentare la vede firmataria di molte proposte di legge che riguardano i servizi sociali e sanitari compresa la legge quadro sul volontariato, ecc... Conclusa l’esperienza parlamentare Leda entra nel direttivo  della Lega delle Autonomie Locali assumendo il ruolo di vicePresidente e responsabile delle politiche sociali. In quel periodo fonda, insieme ad altre personalità provenienti dalla Politica ,dalle Istituzioni e dal mondo del volontariato,  l’ associazione “ A Roma Insieme “ che ha operato e opera a favore delle fasce più deboli della popolazione e in particolare dei bambini da 0 a 3 anni reclusi con le proprie madri. Leda ha dato un importante contributo affinché fosse approvata  la riforma della sanità penitenziaria,che prevede il passaggio delle competenze sanitarie in carcere, dal Ministero di Giustizia alle Regioni. Un importante impulso alla realizzazione concreta di questa  riforma è stato dato dall’attività del Forum della sanità penitenziaria, di cui Leda è stata tra i fondatori oltreché Presidente. Grazie anche all’impegno di Leda sono state approvate in Parlamento alcune importanti leggi volte a migliorare le condizioni di vita delle donne ristrette in carcere, delle madri detenute e dei loro bambini.  Un malore la ha  colta sul “campo”, a Regina Coeli, il 5 dicembre del 2011, mentre incontrava  alcuni detenuti che partecipavano ad un progetto dell’associazione “A Roma Insieme”.  Se ne è andata così come voleva ,il 6 dicembre del 2012. E’ sepolta accanto a sua madre al cimitero di Genzano.

